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“La mia maniera di filmare non doveva mai perdere un certo pudore. Per me era necessario 
guardare da una giusta distanza le emozioni da raccontare(…)Volevo evitare la caricatura e la 
rappresentazione folcloristica. Desideravo anche sfuggire da ogni possibile voyeurismo e dal facile 
melodramma. Le emozioni, insomma, dovevano essere contenute. Ho chiesto alle mie attrici di 

‘andare contro le emozioni’, domandando loro di non piangere, di non gridare”.     Anne Fontaine                                                                                                                                      

 
Agnus Dei 

di Anne Fontaine con  Lou de Laâge, Agata Buzek, Agata Kulesza, Vincent Macaigne 
Francia, Polonia 2016, 115’ 
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Agnus Dei ci ricorda quanto può essere terribile l’impatto 
degli ideali con gli orrori di cui è capace la nostra specie. 
Il modo in cui la fede più incrollabile nel bene e nella 
giustizia reagisce o soccombe alle aggressioni della storia. 
Un conflitto drammatico che il film della Fontaine –tratto da 
un fatto realmente accaduto – mette in scena nello spazio 
allegorico di un convento, il focolare di Dio, violato da un 
manipolo di soldati russi alla fine della seconda guerra 
mondiale. 
Siamo nel 1945 in Polonia. Mathilde è una crocerossina 
che assiste i francesi feriti in battaglia (…)Finché un giorno 
una suora benedettina non la trascina in convento, dove 
sette delle sue consorelle sono in stato interessante, tra 
sofferenze fisiche e morali: pochi mesi prima un manipolo 

di soldati dell’Armata Rossa aveva preso d’assalto l’abbazia e stuprato le povere suore. Mentre la luce debole delle candele lotta per 
non spegnersi nelle tenebre, la fede – quella in Dio e quella in una società più giusta: Mathilde, da atea e comunista, è parimenti 
chiamata in causa – agonizza sotto i colpi inferti dal male. Eppure dalla sofferenza può nascere (letteralmente) vita, anche se per 
ognuno l’esito è diverso: per una suor Maria che sembra accettare la volontà del Signore trasformandola in grazia, c’è una madre 
badessa ingabbiata nei propri dogmi, incapace di venire a patti con la realtà al punto da lasciarsi morire fisicamente e spiritualmente. 
(…)Bello poi il tema dell’incontro, di una solidarietà femminile che trascende i rispettivi perimetri di fede – Mathilde capisce queste 
suore più di alcune delle loro consorelle. Un punto di vista moderno, che interessa molto il mondo di oggi e le sue diverse chiese. 
Prima fra tutte quella di Papa Francesco.                                           Gianluca Arnone – Cinematografo.it       

 
 

Se l'argomento era dei più difficili, Anne Fontaine lo affronta con una misura esemplare. Ne ricava un magnifico film a porte chiuse, 
quasi interamente isolato nel monastero immerso nelle nevi dell'inverno polacco. (…) Film fatto di sfumature e mezzi toni, malgrado 
l'atrocità dell'episodio centrale, quello di Anne Fontaine è straordinariamente raffinato anche sul piano della rappresentazione; dove 
ogni inquadratura, che sia diurna oppure al lume di lampade evocanti la pittura di La Tour, è meditata e composta come un dipinto. E 
tuttavia - ecco il piccolo miracolo laico - le scene non sono affatto statiche, ma dinamiche e naturali. (...) 'Agnus Dei' affronta un tema 
sensibile, ieri come oggi (gli stupri di guerra si ripetono inesorabilmente) con una pietà senza pietismo, cercando l'umano anche in 
mezzo al più tetro degli orrori. Fontaine ha il coraggio di sorpassare il limite, spezzare il punto di equilibrio comune alla maggioranza 
dei film per mostrare le lacerazioni, il dolore, ma anche la forza delle donne. E, per aiutarci a riflettere sul prezzo che le donne 
pagano alla violenza maschile in ogni conflitto e in ogni tempo, si serve di un cast 'misto' (…) semplicemente perfetto.  
                                                                                               Roberto Nepoti - La Repubblica    

(…)questa dolorosa vicenda diventa, nelle mani dell’autrice di Gemma Bovery, qualcosa di profondo e di universale: un’indagine 
sulla condizione umana, innanzitutto, sulla fragilità, sulla trasgressione e perfino sulla fede, fonte ora di pacata serenità, ora di 
incertezza e dolorosa accettazione. Eppure si tratta di un racconto intimo, perché fin dal principio Agnus Dei appare come la 
fotografia di una piccola stanza quieta, di un angolo di privato non spiato dal buco della serratura ma osservato con timido pudore e 
rappresentato nel rispetto di personaggi che non perdono mai la loro dignità. E’ questo il cinema che preferiamo (…) un cinema 
magari troppo oggettivo che nel caso di Agnus Dei non dimentica però di essere teso e incalzante. Non ci si annoia mai, infatti, a 
seguire il cammino verso l’orrore e poi verso una rinnovata speranza della giovane protagonista laica e delle "sorelle" che si trova a 
soccorrere e curare, e questo perché quasi ogni scena è attraversata da una tenue battaglia, da una dialettica fra un sentimento (o 
un’idea, o un comportamento) e il suo opposto. (…)nel film nessun conflitto si risolve e nessuna ideologia si impone come la 
migliore. Anne Fontaine, dopotutto, celebra il dubbio, l’accettazione dell’imprevisto, perfino l’incoerenza.(…) E’ importantissima la 
luce in Agnus Dei, è soffice e dolce, è rinascimentale, è gioiosa a dispetto della sofferenza che il film restituisce perché coincide con 
la vita, anzi con le vite, le nuove vite che il convento accoglie prima con bambinesca goffaggine poi con orgogliosa fierezza.  
                                                                                                                                                                   Carola Proto – Comingsoon    

Poliedrica e affamata di narrazioni incisive, la francese Anne Fontaine si è ispirata alla vera storia di Madeleine Pauliac 'angelo' del 
soccorso di svariate monache vittime delle peggiori violenze: dalla cronaca ha elaborato un lavoro di verosimiglianza rigoroso e 
struggente, totalmente al femminile (…). Emergono la brutalità dei fatti accompagnata dall'intimo disagio del loro effetto, ma 
soprattutto la necessaria emancipazione di un 'compromesso' fra disciplina e apertura al mondo, senza inficiare ogni valore di Fede.  
                                                                                                                                                Anna Maria Pasetti - Il Fatto Quotidiano       


